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I
ragazzi non lo sanno, ma «allarmi
siam fascisti - a morte i comunisti»
era l’impegno poetico delle squa-
dre che marciavano su Roma. Un
filmino ne documenta l’impresa.
Fa ormai parte della storia d’Italia.
Aggrappato al predellino di un ca-
mion carico di squadre nere, una
camicianera sventola ilmanganel-
lo. Barba al vento, occhi al fluoro,
sorriso dall’ironia che non perdo-
na.Potevaessere ilnonnodell’ono-
revoleLaRussa.Mussolini stavaar-
rivando in vagone letto.
Immagini del passato che Giorgio
Boccariportaaunpresentediverso
nel colloquio con Fazio durante la
trasmissione «Che tempo che fa».
Parladel suo libro -«Lemiemonta-
gne- gli anni della neve e del fuo-
co», Feltrinelli - dove raccoglie la
memoria dei venti mesi nella Resi-
stenza. Freddo e poche armi, vaga-
bondi nelle vallate del Piemonte
tormentato dai massacri. Ma è an-
che il diario della primavera che
scioglie il gelo e scalda il cuore. È il
momento (mai più ripetuto, per
Bocca) nel quale gli italiani si sono
ritrovati senza distinguere ideolo-
gie e partiti, uniti nell’impegno del
rovesciare la repubblica di una vio-
lenza al servizio degli stivali di Hit-
ler. Bocca scuserà se riassumo così.
Più di 40 mila ragazzi sono morti
in questo sogno. «E adesso?», vuol
sapere Fazio. «Adesso mi accorgo
chemezza Italia èrimasta fascista».
Bocca è un testimone che non gal-
leggianell’ipocrisia.Daquarant’an-
ni lesueparoleaffrontanoimpieto-
samentela realtà,mai tempitelevi-
sivi impediscono di spiegare in
quale modo continuiamo ad esse-
re «fascisti». Non bastano le ma-
scheregiaccaecravatta,oimeacul-
pa strategici per attraversare a cuor
leggero i corridoi delle diplomazie
o il Museo dell’Olocausto e il salot-
tinodiCondoleezza Rice.La lonta-
nanzada una normale democrazia
resta profonda anche se vestita in
modo diverso. Nelle grandi città e
nella politica Tv non è facile sco-
prirlo. «Fascista» non piace nean-
che ad Alessandra Mussolini che si
offende durante le commedioline
domenicali quando Sgarbi provo-
ca con la vecchia parola già scritta
nelcopione.Latrascrizionedelno-
stro tempo preferisce definizioni
borghesementeaccettabili: conser-
vatori, liberisti, corporazioni, lob-
bies. Dopo gli opposti estremismi

degli anni 70-80 si è aperta la sta-
gione degli opposti egoismi nei
quali è nascosto un fascismo dalle
apparenze concilianti. Pier Paolo
Pasolini ne aveva anticipato l'av-
vento nel 1975, intervista al «Cor-
riere della Sera», mai pubblicata e
spiegheròperché. Inquegliannidi-
ventano di moda le feste dell'Uni-
tà.Voglia dimescolarsi per ascolta-
re discorsi e musica; l'ebbrezza di
mangiare tutti assieme. In fila, co-
me nelle mense di fabbrica, per
comprarepasta, pesce, vino, gomi-
toagomitocolpopolodelle canot-
tiere. Le signore dei quartieri rosa
della provincia italiana o che usci-
vano dai palazzi del primo cerchio
navigli di Milano o tornavano ab-
brustolite dal sole della Sardegna,
ne erano deliziate. Scoprivano un
mondo sconosciuto e gioioso. «At-
tenzione», ammoniva Pasolini.
«Le feste dell'Unità sono cittadelle
pulite in un'Italia sempre più spor-
ca, ma una certa parte di chi le fre-
quenta è intimamente disposto a
diventare fascista pur di difendere
l'auto a rate e la vacanza al mare».
Il povero giornalista si rende conto
delladifficoltàdipubblicare l'anali-
si senza speranza. Chiede aiuto al
vice direttore del Corriere di Piero
Ottone, Gaspare Barbiellini Ami-
dei, il quale lo invita a tornare da
Pasolinipregandolodiammorbidi-
re, ma Pasolini non ci sta: «O pub-
blicate per intero quanto ho detto
o racconterò della vostra censura
ad altri quotidiani». E il giornalista
trasforma la registrazione in un ri-
cordo.L'articolorestasullamacchi-
na da scrivere.
Guardandoci attorno, trent'anni
dopo, ci chiediamo se la visione di
Pasolini esplicitava un pessimismo
irragionevole. Aveva ragione per il
Bocca scontento di oggi, e la ragio-
nesi ritrovaneiconfrontiquotidia-
ni che accompagnano la nostra vi-
ta. Il fascismo 2000 é cominciato
con l'indifferenza trasmessa blan-
damente dai padri ai figli. E si è tra-
sformata in una religione. Il dena-
ro, tanto denaro, diventa l'obietti-
vo irrinunciabile della nuova civil-
tà. Le idee, e l'informazione che le
trasmettono, sono gadgets secon-
dari da seppellire nell'irruenza dei
profetidelconsumismo.Stiamoal-
levando una generazione con que-
sti comandamenti. Consumare
per essere; il resto non vi riguarda.
Giulia Maria Crespi, voce di una
Milano che sopravvive alla città da
bere, fa sapere che l'otto per mille
pagato da chi paga le tasse per dare
almenounatenda,unpiattodimi-
nestra, acqua che si può bere e un
paio di scarpe, a un miliardo di po-
veri o profughi delle guerre che
esportano la democrazia; un otto
per mille che prova a salvare la na-

tura dai mattoni della speculazio-
ne;questo ottoper mille fa marcia-
re i carri da combattimento Ariete
e paga armi e stipendio alle truppe
diNassiriya. Dove ci siamo acquar-
tierati per difendere il diritto con-
quistato dall'Eni anni Settanta:
sfruttare il mare di petrolio nasco-
sto sotto la sabbia. Affari, affari, co-
perti dalla bandiera e dall'onore
dellapatriaquandosimuore.Qual-
che sacrificio può essere indispen-
sabile al benessere di chi fa marcia-
re ilpaese. Nessunoche contapen-
sa il contrario. L'Unità lo aveva fat-
to sapere due anni fa, 5 luglio
2004, primapagina. Ma ipolitici al
governo non se ne accorti. Disat-
tenzione che é solo l'imbroglio del
governo Berlusconi al contribuen-
te onesto, o la parola è diversa?
La disattenzione sta diventando il
peccato mortale organizzato per il
futuro..Abituiamolaclassedirigen-
te di domani a non guardare, so-
prattuttoanonmeravigliarsiquan-
do sa. Se ambizioni superiori pre-
tendonounpo'di sangue,nonfac-
ciamone una tragedia. Bandiere e
fanfaresonopronteaconsolare: ce-
lebriamo e seppelliamo. L'econo-
mianonsi scandalizzaper il sacrifi-
cio dei soldati mandati in prima li-
nea con proiettili all'uranio impo-
verito. Quanti italiani sono morti
dopoil ritorno dallaguerranei Bal-
cani? Agonie misteriose, famiglie
disperate,ma gli alti comandi mili-
tarinonriconosconocolpe. In fon-
do dovremmo essere orgogliosi di
armareinostriuominicomeiRam-
bo fosforescenti di Fallujia per far
dimenticare le scarpe di cartone
delle truppe mussoliniane. Spro-
fondavanonelfangodiGreciaeAl-
baniacoipiedi fasciatidi stracci.Re-
sta ildubbio: forse iproiettiliall'ura-
nio impoverito allungano ai nostri
giorni lo stessodisprezzo per lavita
degli altri. Conta solo la vittoria e
gli appalti che vengono dopo.
La nazione madre delle pallottole
avvelenate sta scoprendo un altro
dramma. Sempre individuale,
quindinon fa scandalo.. Il Veteran
forCommonSenalUsa,eLouGhe-
rig dell’Istituto di Medicina di
Washington, stanno segnalando
malattie degenerative delle quali
soffrono i reduci dall’Iraq. Colpi-
sconoilsistemanervosoconsclero-
si amiotrofica laterale che distrug-
ge gradualmente la capacità di re-
stare persone. Diventano tronchi
umani che scivolano in una morte
inconsapevole. Uranio arricchito,
il sospetto. Ai primi cinquecento
casi se ne sono aggiunti altri tremi-
la appena la notizia è apparsa sui
giornali. E le denunce continuano,
ma senza suscitare grandi appren-
sioniperchédelleguerre sidiscuto-
no soprattutto successi e strategie.

Le vittime restano numeri confusi
nelle statistiche pasticciate: 150 o
175 mila morti civili attorno a Ba-
gdad? Tanti abitanti come Busto
Arsiziodispersinella contabilitàdi-
fettosa senza suscitare curiosità. In
veritànessunoneèdavverointeres-
sato anche perché le notizie incal-
zanoe lamemorianontiene ilpas-
so come previsto dalle democrazie
decisioniste. Per non parlare della
tortura, ancora questa vecchia sto-
ria! Meglio ripiegarla nelle pagine
interne. Un lager al giorno, i nomi
si confondono: nelle memorie so-
pravvive Guantanamo grazie a
«Guantanamera» canticchiata dai
vacanzieri sulle spiagge di Cuba.
L'informazionesipreoccupadi rac-
cogliere l'attenzionedei ragazzinel-
le abitudini dei consumi, così non
pensano e non si sconvolgono. E
comprano, per lo meno avrebbero
voglia di comprare. Non tutti, ma
troppi. Si é bruciato il piacere del
raccontare le emozioni che ogni
scoperta sollecita nella giovinezza
aiutando a crescere nel rapporto
con la realtà. C'è ancora chi scrive
da viaggi o vacanze lettere agli
amorio agli amici? Le foto del tele-
fonino sbrigano la pratica: hai vi-
stodove sono? Pochi sentono il bi-
sogno di diventare testimoni con-
sapevoli del tempo. E per sfuggire
agli egoismi brutali della società
deimanager, si rifugianonellacari-
caturadel cyber boyilqualeampli-
fica il simulacro eliminando gli al-
tri sensi: voci sconosciute, profumi
mai respirati. E gli stadi diventano
vuoti perché Tv e computer porta-
no lapartita in casa.Dagoderenel-
la solitudine e nel silenzio. Narici e
tatto elettronici possono bastare.
Virtualità di una vita che altri im-
maginano per loro. Il mercato di-
venta la cornice obbligata nella

quale è previsto debbano crescere
in bell'ordine i «nuovi» di domani.
Non sempreci stanno in quanto la
vitaannunciatavanutritacongua-
dagniormai immaginari inunpae-
se dove sette milioni di persone so-
no poveree altri settemilioni vivo-
no sull'orlo della miseria. Lo dice
l’Istat. Passati i trent'anni, ragazzee
ragazzi sopportano la precarietà
dei call center perché le pensioni
dei nonni e gli stipendi dei padri
non bastano a impostare una vita
normale:casa, figli.Eccoperchédi-
venta importante distrarli con le
avventure degli altri. L'indignazio-
ne di Briatore che sbarca dalla por-
taerei delle vacanze per protestare
controchirincara inSardegna ildi-
ritto d'asilo delle barche di lusso; o
amorie immaginidi ragazzedispo-
ste a non essere donne ma pezzi di
carne Tv pur di scalare il paradiso
del benessere. Tutto questo non è
némale nébene: è solo il futuro di-
segnato da chi rappresenta la vita
nei conti in banca. E se il piatto dei
ragazzi piange, la tentazione delle
scorciatoie o la rabbia di chi osser-
va il lusso dei privilegiati, diventa
l'inciviltàdellasinistraradicale.Co-
minciano i brontolii: domande
che si moltiplicano senza ascolto.
Giorgio Bocca crede di aver capito
qualesocietàstacostruendolaclas-
sedirigente sopravvissutanegli im-
peri mediatici malgrado abbia per-
so le elezioni. Il suo opposto egoi-
smo raccoglie consensi giocando
sulla paura che inquietava Balzac:
si è disposti a qualsiasi delitto per
difendere la carrozza appena com-
perata. È sufficiente confondere la
culturadella illegalitàconpatriotti-
smo, liberismo, eccetera.Tanto per
essereconcreti: chinonpaga le tas-
se, è furbo o fascista new age?
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Pasolini e l’intervista censurataIo, mammeta
e un lavoro precario

Prodi ha molte ragioni
ma dal governo
mi aspetto di più

Caro Direttore,
devo dire che faccio sempre più fatica a com-
prendere l’agire del mio, del nostro Governo,
su cui abbiamo investito tante speranze, tanta
passione. Governare, come giustamente dice
Prodi non significa accontentare tutti. Il bene
comune che un governo deve perseguire non è
la sommatoria dei singoli interessi: è il punto di
mediazione alto tra di essi. Questo è un Paese
chenonsapensarealsuofuturo,comedicegiu-
stamente Prodi, ma che si attarda sulla difesa
dello status-quo. Ma è anche vero, come detto
giustamente da Ciampi, che è mancata finora
l’indicazione della missione. Non si può fare
una Finanziaria con l’obbiettivo di far ripartire
l’Italiae tagliare i fondi alla ricerca, chegià sono
molto al di sotto della media Ocse. Non si può
non far nulla per mettere rimedio allo sfascio
della giustizia (l’iniziale minuscola è voluta).
Non si può far finta di non vedere, al di là del-
l’opportunitàdellapartecipazione diesponenti
di governo alla manifestazione di sabato scorso

contro il precariato, che finora il governo non
ha fatto nulla in termini di modifiche legislati-
ve, per mettere rimedio ad un uso strumentale
della flessibilità, al contrario di quanto promes-
so incampagnaelettorale.Epotrei fareunelen-
co lungo di tante altre cose sui cui mi sarei già
aspettato dal governo Prodi un intervento o
unadecisa inversionedi rotta.Spero,caroDiret-
tore, che continuerete a stimolare con i vostri
articoli ilgovernoadarsiunamossa.Fatecicapi-
re, fatevi capire!

Raniero Lanari

Facciamo capire bene
i disastri
che ci ha lasciato Berlusconi

Caro Direttore,
holetto il tuoarticolo«Fatecicapire»dell’11no-
vembre. Sono un pensionato dell’Ansaldo, ge-
novese,giàcomunistaedoradiessino.Permoti-
vieconomicinel2004misonotrasferito inMa-
rocco, poichè durante il malgoverno del cav.
Berlusconi, il potere d’acquisto della mia pen-
sionesié ridottodel30%circa.Hosoffertomol-
to questa mia decisione, ma é stata necessaria,
se volevo continuare a vivere normalmente,
senza ricorrere a prestiti o finaziamenti. Il vero
motivo di questa mia è un appello disperato al
nostro governo per esortarlo a intensificare fi-
noall’esasperazione l’informazione,perchètut-
ti conoscano le macerie che la precedente legi-
slaturaha lasciatodelnostropaese.Lamiavoce
é debole, per questo vorrei amplificarla con
quelladeldirettoredelmiogiornaleper il quale
già imieivecchihannosostenuto,affinchècon-
tinuasse nella sua opera informativa. Leggo
ogni giorno l’Unità, pertanto so che da parte

delgiornale l’informazioneécompletaedacco-
rata. Scusami la franchezza. Un caloroso saluto

Enzo Ferreli

Anche i segretari comunali
aspettano il rinnovo
del loro contratto

Cara Unità,
nei giorni scorsi abbiamo tutti assistito al black
out dell’informazione a causa dello sciopero dei
giornalisti italiani che, giustamente, lottano per
il rinnovo del loro contratto di lavoro che è sca-
duto da più di 500 giorni.
Nell’esprimerelamiasolidarietà, inqualitàdi let-
tore di giornali e di utente dell’informazione ra-
dio-televisiva, a tutti i giornalisti in lotta, vorrei
richiamare l’attenzione dell’opinione pubblica
su un’altra categoria- quella dei segretari comu-
nali- che attende, fino ad ora senza successo, il
rinnovodelpropriocontrattodi lavorocheèsca-
duto da ben 58 mesi, pari a quasi 5 anni e ben
1740 giorni!
Il Capo dello Stato, Giorgio Napolitano, si è fino
adora distinto per la sensibilità dimostrata verso
i problemi del mondo del lavoro (la sicurezza, il
precariato, il rinnovo dei contratti a partire da
quello dei giornalisti) e sono sicuro che se fosse
informato della vertenza dei segretari comunali
non farebbe mancare la sua solidarietà ed il suo
impegno a favore di una categoria che ha una
nobile storia ma che dopo la legge Bassanini del
97 ha smarrito, forse anche per la sua modesta
consistenza numerica, la certezza di avere un di-
gnitoso futuro.
Il ritardo clamoroso nel rinnovo del contratto
dei segretari comunaliè tantopiùgrave inconsi-
derazionedel fattoche, mentrenel casodei gior-

nalisti si devono fare i conti con l’insensibilità di
un datore di lavoro privato (la Federazione degli
editori), la controparte dei Segretari Comunali è
lo stesso Governocherappresenta gli interessidi
tutti e, quindi, anche quelli dei segretari comu-
nali.

Michelangelo La Rocca
Segretario Comunale

di Borgofranco d’Ivrea (Torino)

Caro Flores non scherziamo:
se tornasse Berlusconi
sarebbe un disastro per tutti

Caro Flores D’Arcais,
ero presente sabato al Teatro Vittoria di Roma in
occasionedell’incontropromossodaimovimen-
tiedaigirotondi.«Liberacittadinanza»èdiventa-
taassociazioneesperiamosi riescaastare tutti in-
sieme senza più dividersi in mille sigle. Il suo in-
tervento ipercritico nei confronti del governo
Prodi e della politica più in generale è stato mol-
to forte e, ne sono convinto, autentico e sentito.
Non sarei sincero se mi dicessi entusiasta o an-
chesolosoddisfattodi comevanno lecoseconil
nuovoesecutivodicentrosinistra.Sonoarrabbia-
tissimo per la sostanza dei provvedimenti (l’in-
dulto mi dà la nausea), per le modalità (le titu-
banze, il «difetto comunicativo», le litigiosità),
per la scelta dei ministri.
Devoperòesprimereilmiodissensosul suorifiu-
to del “solito ricatto alimentato dallo spaurac-
chio di un ritorno di Berlusconi”. Il suo tanto
peggio tanto meglio (scusi la frase fatta ma non
so come rendere meglio l’idea) va a schiantarsi
controun“muro”benvisibile(perchivuoledav-
veroguardare): la condizionesocio-economicae
culturale di larga parte degli italiani. A lei, intel-

lettuale impegnato, studioso, osservatore della
società e delle sue evoluzioni, non può essere
sfuggito il livello di degrado sociale, economico,
culturale, etico e morale in cui siamo finiti. Da
cittadino comune non consento a politici, diri-
genti, magistrati, intellettuali, l’ingenuità o la
sottovalutazione della realtà. Se tornasse Berlu-
sconi al governo, noi “Mario Rossi”, noi
“Cipputi”, noi “CoCoPro” saremmo irrimedia-
bilmente fregati.

Andrea Di Meo, Roma

Ho chiuso il conto in banca
e non ho pagato nulla
Grazie Bersani

Cara Unità,
ho avuto la necessità di chiudere un conto in
bancaehoavuto lapiacevolesorpresacheper ta-
le operazione non ho dovuto pagare alcuna spe-
sa e che, anzi, rispetto alla situazione preesisten-
tealcosìdettodecretoBersanihorisparmiatocir-
ca 50 euro.
Nelmomento incui è inattouna ferocee spesso
non disinteressata campagna denigratoria verso
il Governo, accusato di aver introdotto ben 57
nuovetasse,vogliodareattochealmenounatas-
sa è stata abolita: quella, appunto, sulla chiusura
del conto in banca.

Michelangelo La Rocca,
Burolo (Torino)

Lichiamavano«mammoni».Erano
queibambiniche stavanosempreat-
taccatiallegonnedellamamma.Og-
gi i «mammoni» si sono moltiplicati
e toccano fasce d’età insospettabili.
Arrivano fino ai 30-40 anni. Una
quantità impressionante di donne e
di uomini che conducono le loro esi-
stenze accanto ai genitori, nella stes-
sa casa, nella stessa famiglia, senza
osare un trasloco, una vita autono-
ma. Il loro numero è in crescita espo-
nenziale rispettoa20anni fa. Il feno-
meno è stato analizzato dallo Iard,
unistitutochedal1983effettuaricer-
che periodiche sulla condizione gio-
vanile in Italia. Ed è da questa inda-
gine, ripresa da «Il Sole 24 ore», che
emerge l'incremento incessante dei
cosiddetti forzati «mammoni». Ve-
niamocosìasaperecheoltreventian-
ni or sono il 39 per cento dei giovani
tra i 18 e i 20 anni “usciva” dal pro-
prio nido familiare. Oggi questa per-
centuale si è ristretta al 25 per cento.
Nonsolo:anchequandosi raggiunge
l'età che sta tra i 30-34 anni, si sco-
pre chebenun terzoviveancora coni
genitori. Invecchiano così, protetti
dai parenti.
Nonsonoperòspinti daunesagerato
amore per la famiglia. Farebbero vo-
lentieriamenodi taleperpetuaadole-
scenza, come spiega Antonio De lil-
lo, il presidente dello Iard, intervista-
tosempreda«Il Sole24ore».Hanno
voglia di scappare ma lo fanno solo
quando hanno una sicurezza del la-
voro e sanno di potersi permettere
una casa in affitto. Tutti elementi
non alla portata di mano, quando si
è costretti a passare da un contratto
all'altro,conpausemorteesenzared-
dito e diritti. Le più colpite, in questi
frangenti, sono le donne. Solo il 20
percentodi loro, infatti,quandostan-
no tra i 25 e i 29 anni, riesce ad ag-
guantare un lavoro continuativo.
Mentre tra i maschi le possibilità so-
no ben più forti tanto è vero che il 37
per cento (con 17 punti in più) rag-
giunge la rassicurante certezza di
non dover più vagabondare nel pia-
neta dei lavori. Uno stato di cose che
incide poi su altri aspetti dell'esisten-
za. Questi giovani continuano a rin-
viarenel tempo lapossibilitàdelma-
trimonio. Il tasso degli sposalizi, tra
coloro che stanno tra 20 e i 24 anni,
si è più che dimezzato. È passato dal
20 all'8 per cento. Un tracollo, con
buonapacediquelli chepredicano la
difesa delle nuove famiglie.
È la storia della precarietà, quella
cheabbiamovistamessainscenasa-
bato4novembreaRoma, susseguita
da incessanti polemiche (ma l'unico
chesembranonabbia smessod'inte-

ressarsiallamateria è il tantovitupe-
rato - dai manifestanti- ministro del
lavoro Cesare Damiano). I giovani
d'oggi,però,secondoDeLillo,nonre-
spingono la cosiddetta flexsecurity,
la flessibilità tutelata, riempita di di-
ritti e tutele, con i tempidinonlavoro
magari occupati daperiodi di forma-
zione.
Certo, quelli di cui parliamo appaio-
no come giovani quasi connotati da
una sorta di indifferenza. Denuncia-
nounasfiducianelle istituzioni, inte-
se come corpo insegnanti, banche,
massmedia.Mentrehannopiù fidu-
cia nella polizia, nella magistratura,
nei militari. Credono di più nella so-
cialità espressa in piccoli gruppi che
nell'impegno collettivo, di massa.
Un tempo trovavano nel lavoro una
propria identità. Oggi l'unica identi-
tà da esibire - annota De Lillo - ri-
schia di diventare quella del consu-
matore. Come si fa a dichiarare con
orgoglio professionale che si lavora
inuncall center?Edè sintomatico ri-
scontrare nell'identikit del giovane
d'oggiunaparticolare scaladi valori.
Alprimoposto (quota92)sta lasalu-
te, seguita da famiglia, pace, libertà,
amore, amicizia, istruzione, lavoro,
democrazia, auto-realizzazione.
Agli ultimi posti stanno la religione,
il prestigio sociale, l'attività politica
(precipitata a quota sei).
Un'interessante fotografia. Un modo
per capire le origini del precariato e
per studiare le più adeguate forme
d'intervento. Come quelle discusse
nelcentrosinistrachemiranoaincen-
tivare la stabilità del posto di lavoro.
Ma c'è anche chi insiste sulla ricetta
nonnuova: quelladella suddivisione
di tuteleediritti tra lavoratorinorma-
li e lavoratori atipici. Solo togliendo
ai primi si potrebbe soddisfare qual-
che esigenza dei secondi. Una tesi
che ha trovato, sulle colonne de «Il
Foglio», l'adesione convinta di Lan-
franco Pace il quale spiega che il po-
stofissonontorneràmaipiù.Pernes-
suno. E allora la risposta starebbe
nel dare una piccola paga sociale ai
precari, oppure allentando i vincoli
contrattuali ai lavoratori tradiziona-
li. Affinché tutti, in definitiva, diven-
tinounpo’precari.Malcomunemez-
zo gaudio. La flessibilità precaria co-
me destino ineluttabile. Non è tutto:
lostessogiornalehapubblicato la let-
tera di un precario inneggiante ai la-
vori flessibili. In tal modo, sostiene,
si rida centralitàal«merito»(mentre
i posti fissi premiavano il clienteli-
smo). Questa dei lavoratori a proget-
toassuntinei call centerperchémeri-
tevoli non l'avevamo mai sentita.
 Brunougolini@mclink.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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